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L’esecutivotedescohaapprovatoneigiorniscorsilamanovraconcuiBonnpuntaal
rilanciodell’economia,echeprevedetaglialbilanciodellostatodell’ordinedi150mi-
lamiliardidilireperiprossimiquattroanni.Unadecisionedefinita«storica»da
Schroeder,secondoilquale«sistannotraendoleconseguenzedell’europeizzazione».
«Conquestobilancioavremounaveraopportunitàdisostenerelacrescitaeconomi-

ca»,haaffermatoilcancelliere.Lamanovra,cheisuoistessiautorihannodefinitola
piùseveradellastoriadeldopoguerra,prevedeperilprossimoannotaglialbilancio
per30miliardidimarchi,conunariduzionedellespesedel1,5%rispettoaquest’anno.
Ildebito,chenel2000saràdi49,5miliardi,scenderàa30nel2003.Ilcapitolodispesa
maggiore,quellodelLavoroedegliAffarisociali,vedràilpropriobilancioscendere
del1,4%perraggiungerequota170miliardidimarchiperilprossimoanno.Novitàdi
rilievoinparticolareperlepensionilacuidinamicanonsaràpiùlegataagliaumenti
contrattualimaall’inflazione.Nonèinvecestataapprovatalapropostadelministro
delleFinanzechepuntavaarendereobbligatoriapertuttilaprevidenzaintegrativa.

Spesa previdenziale, la Germania taglia
I N P S

Pensioni Perché tagliarle?
............................................................................................................................................................

I l c a s o
.............................................................

DALLA PRIMA

La previdenza...Riesplode lo scontro sul welfare
in vista della presentazione del nuovo Dpef
Ecco le ragioni delle parti in campo

Le «baby-pensioni» elargite a pie-
ne mani ai pubblici dipendenti
(non a caso tradizionale serbatoio
di voti della Dc) illustrano in ma-
niera evidente la portata delle se-
conde. Ancora una volta, però, sa-
rebbe quanto meno curioso di-
menticare che, se oggi queste ini-
quità sonostate superate, losideve
anche all’attitudine riformista dei
sindacati confederali, che non
hanno esitato a mettere in gioco se
stessi per affermare il sacrosanto
principio della parità di tratta-
mento previdenziale fra lavoratori
privati e pubblici dipendenti, nel
contestodiunpiùampioemerito-
rio progetto di uniformazione del-
le regole applicabili all’intero
mondo del lavoro. Anche per que-
sto appare alquanto ingeneroso
brandire come una clava contro di
loro la retorica del «meno ai padri
piùai figli»:checomunque, seèle-
cito osservarlo, non sembra costi-
tuire un grande guadagno, in luo-
go del vecchio schema classista,
come strumentoanaliticodelledi-
namichesociali.

È ipotizzabile in futuro un nuo-
vo intervento sulle pensioni d’an-
zianità dei lavoratori dipendenti?
Proprio a fronte di questa doman-
da si può constatare la deplorevole
inclinazioneadiscuterediriforme
in maniera frammentaria e disor-
ganica. Come si può, infatti, igno-
rare la tendenza fortissima delle
imprese ad espellere dalla produ-
zione i lavoratori («obsoleti» li
chiamano) delle fasce di età più
elevate? Come si può trascurare
che, in assenzadella valvola di sfo-
go costituitadallapossibilitàdiac-
cedere ad un trattamento pensio-
nistico, certi lavoratori rischiereb-
bero di trovarsi senza alcun soste-
gnoalredditoesenzalavoro?

Si badi bene che questeosserva-
zioni varrebbero anche qualora la
riforma Dini fosse già oggi «a regi-
me».Cosicché, se si volesse affron-
tare seriamente per tempo il pro-
blema in tutti i suoi risvolti, in
un’ottica riformista,bisognerebbe
quanto meno proporsi anche di
rafforzare la tutela dei lavoratori
anziani contro il licenziamentoat-
traverso l’inclusione dell’età nel
novero dei motivi discriminatori
che ne inficiano la validità, modi-
ficando in tal senso la legislazione
vigente: ma non sembra proprio
che questo profilo del problema

abbia qualche
«chance» di es-
sere iscritto
nell’agenda
dellapolitica.

Quanto al-
l’oggi, Massi-
moD’Alemaha
ricordato, con
accenti accorati
e sicuramente
sinceri,chenon
è colpa del go-
verno italiano

se il patto di stabilità ha imposto
un vincolo di deficit dell’1.5% da
rispettare per il 2000. Forse pro-
prio questo è il punto (che non ri-
guarda, ovviamente, solo il nostro
governo, ma tutte le sinistre di go-
verno dell’Unione Europea).
Qualsiasi economista serio sa che
il patto di stabilità è un assurdo
economico,nellacornicedelquale
nonèpossibileperseguirenessuna
politicadisviluppoecrescitaoccu-
pazionale dotata della forza d’urto
che sarebbe necessaria. Si tratta di
unavera epropriapolpetta avvele-
nata, lasciata in eredità daipolitici
conservatori (Theo Waigel in te-
sta) ai governi socialdemocratici.
Era-èproprioimpossibile,nondi-
corifiutarequell’eredità,maalme-
no accettarla con beneficio d’in-
ventario?

O si deve piuttosto concludere
che lo spaziodellapoliticaèormai,
quale che sia la compagine di go-
verno, racchiuso entro un recinto
più o meno deterministicamente
tracciato?

Mi si perdonino le molte sche-
matizzazioni: certo è che, quando
si discute appassionatamente su
anima e corpo della sinistra, a me
verrebbe spontaneamente di pen-
sare che ci si potrebbe accontenta-
reselasinistraavesseunatesta.

MASSIMO ROCCELLA
*professore,

Consultagiuridicadel lavoro
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Confindustria
«I veri conti
sono esplosivi»
........................................................................................................PAOLO BARONI

I N P S
Anzianità
domande
in calo

Sono83.193le
pensionidi
anzianitàac-
certatedal-
l’Inpsneipri-
mi5mesidel
’99,circail
30%inmeno
diquantoin-
dicatonelbi-
lanciodipre-
visioneper
l’annodell’i-
stituto
(117.350).Nel
periodoquin-
di-secondo
gliultimidati
-sonostatili-
quidati34.157
assegnidian-
zianitàinme-
nodelprevi-
sto,unacifra
comunque
chedovrebbe
essereridi-
mensionataa
frontedelle
20-25.000do-
mandeanco-
ragiacenti.

Lariduzione
riguardaso-
prattuttogli
autonomi
mentrele
pensionidi
anzianitàdei-
lavoratoridi-
pendentihan-
nosegnatoun
leggeroau-
mento.Per
quantori-
guardalesin-
golegestioni
ilFondolavo-
ratoridipen-
dentiharegi-
stratounnu-
merodipen-
sionidianzia-
nitàsuperio-
realprevisto
(63.484rispet-
toalle59.250
attese)men-
tregliartigia-
nihannose-
gnatoun
«crollo»delle
pensionidi
anzianitàli-
quidatecon
8.844tratta-
mentirispetto
ai25.400atte-
si.

L e previsioni della Ragioneria
generale dello Stato sono
troppo ottimistiche, i conti

della previdenza tutti sballati, per
questo occorre intervenire. Con
energiaequantoprima.

La Confindustria non ha dubbi:
la manovra sulle pensioni va fatta,
subito. L’ultimorapportocongiun-
turale presentato dal Centro studi
dell’associazione non lascia spazio
ad alcun alibi. «La Ragioneria -
spiega il direttore del Csc, Giam-
paolo Galli - aveva previsto un au-
mento della spesa previdenziale di
appena 2 punti percentuali nel pe-
riodo compreso tra il ‘95 ed il 2030,
ovvero dal 13,7 al 15,7% del prodot-
to interno. Due punti in 35 anni,
mentregià indueanni laspesaècre-
sciutadiunpunto».

Il dato più esclatan-
te dello studio del Csc
riguarda la compo-
nente demografica:
tra il 1995 ed il 2045,
infatti, ilnumerodelle
persone con più di 64
annisarebbedestinata
a salire addirittura del
50,3%. Di contro, se-
condo Confindustria,
appare alquanto im-
probabile che tra il ‘95
edil 2005vengacreato
quel milione di nuovi
posti di lavoro messa
in preventivo così co-
me risulta improbabi-
le una crescita della
produttività media
del sistema (1,6% nel-
l’ultimodecennio) finoal2,8%trail
2030 ed il 2045.Quantoall’inciden-
za della spesa sul pil, Confindustria
correggerebbe così le stime fatte
dalla Ragioneria: nel 2030 il 15,7%
salirebbe al 21,9 (scenario centrale)
se non addirittura al 23,9% (scena-
rio più pessimistico), mentre nel
2045 il 14% di rapportro dovrebbe
essere corretto rispettivamente al
20,8eal22,9%.

A cosa si deve tanta differenza:
contifattimale?

«No. Ma la Ragioneria ha solamen-
te accumulato tra tutte le possibili
ipotesi quelle più ottimistiche. E
questosuciascunadellemillevaria-
bili sucuisiarticolaloscenariopen-
sionistico: le pensioni di invalidità,
quelle di reversibilità, quando la
gente va in pensione, a cosa si indi-
cizzano gli importi dal 2009, e poi i
vari scenari demografici e la previ-
sione di un milione di occupati in
più in dieci anni. Noi invece abbia-
mo combinato ipotesi più e meno
ottimistiche per arrivare ad una
spesadel20%edoltredelpilenonal
15,7%. Naturalmente anche questo
scenario ottimistico della Ragione-
ria da nostro punto di vista rappre-
senta un bel problema: anche due
soli punti in più di crescita della
spesa fanno schizzare verso l’alto
l’aliquotadiequilibrio».

I sindacati però sembrano accet-
tare come unica stima super-par-
tes quella di Fazio che individua

una«bolla»apartiredal2005-2006.
Dunque - sostengono - se si fa la
verifica nel 2001 abbiamo tutto il
tempovedereragionarci.

«Attenzione, inizia nel 2005. Poi
però prosegue. E bisogna conside-
rare che l’aumento della spesa pen-
sionisticadegliultimi10anninonè
dovuta all’invecchiamento della
popolazione. I figli del baby-boom
nonhanno ancora lasciato il lavoro,
cominceranno a farlo appunto dal
2005...».

Sempre stando ai sindacati la
prioritàoggisarebbelosviluppo, il
lavoro. Le pensioni non andrebbe-
ro toccate. Voi invece insistete
moltosugliinterventistrutturali...

«Sì, perché bisogna pur creare spa-
zio da qualche parte per gli investi-

menti pubblici e per la
riduzione della pres-
sionefiscale».

Elospaziosi trovaso-
lo nella spesa previ-
denziale?
«Sequalcunononne

inventa un altro... L’al-
tro grande fronte è la
sanità e su questo, an-
cheseconpocaconvin-
zione, ilgovernosiègià
speso. Sulla scuola, ab-
biamoilpiùaltonume-
ro a livello mondiale di
insegnanti per alunno
però sembra essere un
dogma che la spesa per
la scuola non possa che
aumentare. Anche sul
pubblico impiego
qualcosa si sta facendo,

i salari sono sotto controllo, il bloc-
co del turn-over sta funzionando.
Insomma: adesso i risparmi più
grossi si possonoottenere solo dalle
pensioni dove peraltro si concen-
trano igrandi sprechi, a cominciare
dal più grande: il fatto che si danno
soldiachipuòancoralavorare».

Tra le varie ipotesi di intervento
ventilatequalecaldeggiate?

«Quella sucuipiùomenotutti sono
d’accordo, a parte chi difende degli
interessi specifici, riguarda l’esten-
sionedelmetodocontributivoatut-
ti i soggetti.Poi,ovviamente,occor-
rerebbeandare quanto menoa regi-
meconlariformaDini.Cosachese-
condo me poi nemmeno bastereb-
be...».

Sietemoltopessimisti.
«Mabastaguardareidatisull’invec-
chiamento delle persone, i dati su
chihapiùdi64anniinrapportoalle
personechelavorano.Sonodatiim-
pressionanti: passiamo dal 30 al
60%. Basta fare due semplici conti
per vedere che questo sistema non
reggepiù».

Ma le stime sull’evoluzione demo-
graficadelpaesenonsonodioggi.

«Sì, sono dati noti da tempo. E an-
che questa storia della verifica del
2001èservita soloaprendereunpo’
di fiato. Non c’è nessuna ragione
analitica,nel2001noncisaràniente
da verificare. Le cifre sono già chia-
re, anzi tanto più si aspetta e tanto
piùlasituazionesifainsostenibile».

IL CER
Ecco perchè
cresce
la spesa

Laspesapen-
sionisticane-
gliultimi10
annihase-
gnatounlieve
aumentoin
rapportoal
pil,maquesta
dinamicaè
statainfluen-
zatapiùche
altrodalla
crescitadegli
importimedi
deltratta-
mentopen-
sionistico,
anzichèdal
numerodelle
pensioni.È
quantoemer-
gedaun’in-
daginedel
Cerpromossa
daisindacati
deipensiona-
ti,dacuirisul-
tachefral’89
eil ‘98laspe-
sapreviden-
zialeèsalita
fralo0,2-0,3%
delpil (lavo-
ratoridipen-
dentiefondi
speciali), lo
0,5%(autono-
mi)el’1%dei
pubblici.Ma
tuttoquestoè
dovutoap-
puntosopra-
tuttoallacre-
scitadegli
importimedi:
sivadaun
+6,5%annuo
(pergliauto-
nomi,fondi
speciali Inps
epubblico
impiego),al
+6%deidi-
pendenti. Il
numerodei
trattamenti,
adesempio
peri lavorato-
ridipendenti,
èinvecesali-
todello0,7%
annuo.
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Spi-Cgil«Basta polveroni,
il problema non sono le spese»
..............................................................................................................................................................“Le previsioni....................................

della Ragioneria....................................

sono troppo....................................

ottimistiche....................................

Nel 2030 spesa....................................

al 20% del pil....................................

”

«V ogliamo ragionare sulle cifre? Allora i conti
non sono quelli che presenta la Confindu-
stria. O meglio non sono solo quelli» - spiega

Raffaele Minelli, segretariogeneraledello Spi, il sinda-
cato dei pensionati della Cgil. «Non dico che non vada
fatto un intervento sulla previdenza, ma non bisogna
drammatizzare: i conti previdenziali - spiega - non
stanno segnalando alcuna anomalia, le domande di
pensionamento sono in calo, le entrate in netto miglio-
ramento. Perchè voler precipitare così la questione?
Non è per pignoleria, ma aspettare la verifica prevista
per il 2001 serve anche a capire se questi dati oggi così
positivi saranno confermati ancheneiprossimianni.E
poi tagliare la spesa sociale non serve certo a creare più
occupazione. Lo dimostrano i dati dei paesi dove la di-
soccupazione è più bassa: in Olanda secondo Eurostat
quando la disoccupazione stava al 5,4% la
spesa sociale toccava il 31,6% del pil, la
Danimarca era rispettivamente al 6,1 e al
34,3%, la Svezia all’8,3 e al 35,6%. E se la
Spagnaavevaunindicedisenzalavorodel
20,6 registrava una spesa sociale al 21,8,
noi eravamo al 12,2 come disoccupazione
eal24,6di spesa.Cifrechedimostranoco-
me è sbagliato anche sostenere che ad un
alto livello di spesa sociale corrisponde
poiunaltolivellodidisoccupazione.Que-
sto -aggiungeMinelli -nonsignificaasso-
lutamente che la nostra spesa sociale ab-
bia le caratteristiche migliori per favorire
l’occupazione e non contesto che vadano
fattedelleprofonderiforme.Ilproblemaè
cheperòneldibattito incorso -e inquesto
errore cadeancheConfindustria - si tende
a isolare la voce che fa più comodo per av-
vallare le proprie tesi. Ad esempio non ho
sentito fare analisi altrettanto impietose
sulla nostra spesa assistenziale, sugli in-
terventi a favore delle politiche della casa oper favorire
l’occupazione. La ragione è semplice, la conclusione
non potrebbe infatti che essere una sola: servono più
fondi. Per tutte queste altre voci, infatti, l’Italia spende
moltomenorispettoatuttiglialtripaesi».

Un altro esempio? L’Italia per interventi di contra-
sto alla disoccupazione spende lo 0,5 del pil, la Germa-
niail2,6%,laFranciail2,4el’Olandail3.

«Solo i dati sulla spesa per i superstiti e le pensioni di
vecchiaia-spiegailsegretariodelloSpi-danoisonopiù
alti che altrove, ma anche in questo caso non si tiene
conto che l’Italia ha caricato su questa voce interventi
cheinaltripaesiosonopiùequilibratiovengonoclassi-
ficati sotto altre forme. Quindi discutiamo pure senza
pregiudiziali, ma teniamo anche conto che è in corso
d’opera una manutenzione del nostro sistema sociale

(la riformadegli ammortizzatorisociali,unanuova leg-
ge quadro dell’assistenza)». «Si criticano tanto le pen-
sioni di anzianità - aggiunge Minelli - ma si dimentica
ad esempio che per una ampia fascia di piccole e medie
impreserappresentanounfattoredi flessibilità,mentre
perunaparteconsistentedi lavoratorivannoacompor-
re una sorta di mix di sostegno al reddito. Attenzione
dunqueanonmettere incampointerventipiùdivalore
simbolicochedieffettivaefficacia».

Perquanto riguarda i contipubblici, dunque,apare-
re di Minelli il problema non sarebbe rappresentato
tanto dalla crescita delle uscite, che comunque vanno
attentamente analizzate, quanto dal calo delle entrate.
«Il sottosegretario al Tesoro Giarda - spiega - in una re-
centeaudizionehadettocheneiprimi4mesidel ‘99,ri-
spetto allo stesso periodo del ‘98, dietro alla crescitadel

fabbisogno(chehaportatoilgovernoapre-
disporre una manovra da 14-16mila mi-
liardi) c’era essenzialmente un peggiora-
mento dei conti a livello di finanza locale
percirca4.500miliardi.Certoancheglien-
ti previdenziali hanno fatto la loro parte,
ma per soli 1.198 miliardi. Colpa però più
dell’Inpdap che dell’Inps il cui fabbisogno
èinnettomiglioramento.

Maveniamoalleentrate. «LanuovaIrap
- afferma il segretario delloSpi -haprodot-
tounmancatogettitodiben16milamiliar-
di e nessuno se ne è lamentato, nessuno
drammatizza. E guarda caso si tratta dello
stesso importo indicato come entità della
prossima finanziaria. Un effetto voluto si
dirà?Lariformaègiusta,mailgovernodo-
vevagarantirel’invarianzadelgettito.

Cosa è successo? Lariformahaprodotto
una sorta di ricomposizione del carico tri-
butario alleggerendo notevolmente la
pressione fiscale sulle imprese (20 punti in

meno) che inalcuni casi arrivano a toccare una imposi-
zione quasi di tipo irlandese a scapito della tassazione
Irpef. La pressione complessiva è calata leggermente
ma senza squilibri, semmai resta un altro buco nero,
quello dell’evasione: nel settore che rappresento, quel-
lo dei pensionati, è stata completamente azzerata, non
sipuòdirealtrettantodeglialtrisettori».

Concludiamo. «Si cerca di far scadere il livello del
confronto - dice Minelli - si ragiona su simboli anzichè
dinamiche effettive, si cerca di mettere i figli contro i
padri dipingendo i sindacati come gli alfieri della con-
servazione.Macosì le ideologierischianodiprendereil
sopravvento sulle analisi serie e non si può fare». Pessi-
mista?«No,confidochegliultimipronunciamentiafa-
vore della concertazione ci consentano di rimettere il
confrontosuibinarigiusti». P.B.

“Si a correttivi....................................

per tutta la spesa....................................

sociale,....................................

no a campagne....................................

ideologiche....................................

e insensate....................................

”


